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Espero: opportunità e convenienze. 

Considerazioni utili per la scelta individuale.

L’istituzione di Espero, il primo fondo pensione del pubblico impiego, origina dal processo di riforma dell’intero sistema previdenziale pubblico, avviato nel nostro Paese già agli inizi degli anni Novanta con la legge-delega n. 421/92.

Espero è un fondo pensione negoziale, nazionale, ad ambito e contribuzione definiti, a prestazione incerta. 

In merito a quest’ultima caratteristica (la prestazione incerta), comunemente si afferma che noi italiani siamo in genere poco avvezzi a forme di investimento del risparmio personale nei  mercati finanziari. In realtà esiste un limite di tipo psicologico ed anche culturale per l’opzione  di investimento in uno (finanziario) piuttosto che in un altro (creditizio o assicurativo) tipo di mercato. Limite che deve tener conto della diversa misura sia del rischio dell’investimento che dell’attesa del rendimento che ciascuno decide liberamente di assumere per proprio conto.

Per quanto concerne l’opzione ad Espero, l’opportunità di transitare da un sistema previdenziale obbligatorio (TFS o TFR) ad un altro (TFR + ESPERO o solo ESPERO per chi già proviene dal TFR) va considerata in relazione ad una serie di elementi che determinano la scelta essenzialmente da un punto di vista economico. In sintesi:

1. la misura della retribuzione stipendiale, nel corso della propria attività lavorativa in funzione sia della contribuzione ai fini del TFR o di ESPERO o, limitatamente all’ultima retribuzione stipendiale in godimento, ai fini del calcolo dell’indennità di buonuscita (TFS) ai sensi del D.P.R. n. 1032/73 e successive modificazioni ed integrazioni;

2. la misura del tasso d’inflazione, direttamente incidente in ordine alla determinazione del valore nominale dell’indice di rivalutazione sia del montante di indennità di buonuscita maturato all’atto dell’opzione per il TFR (art. 59, comma 56, legge n. 449/97) e quindi del passaggio ad ESPERO, sia delle quote di TFR accantonate su base annua (o mensile);

3. il diritto all’anticipazione, ad un certo tempo e a determinate condizioni (art. 27 statuto),       limitatamente alla quota/parte del conto individuale di ESPERO maturata in ragione delle quote di contribuzione effettiva (del datore, del lavoratore e aggiuntiva dell’1 o 0,50% in ragione dell’adesione entro il primo o nel corso del secondo anno di attività di ESPERO) e dei rendimenti derivanti dall’investimento finanziario delle quote medesime;

4. il sistema di esenzione fiscale, in genere e, limitatamente ad ESPERO, in ordine anche alla possibilità ulteriore di realizzare una maggiore deducibilità rispetto alla misura della contribuzione obbligatoria a carico del datore (1%) e del lavoratore (1%), a seguito della decisione volontaria di ciascun lavoratore di incrementare la contribuzione ad ESPERO fino ad un massimo di un altro 2% o 10% della retribuzione annua utile per coloro che, rispettivamente, provengono da una gestione previdenziale obbligatoria di TFS o TFR;

5. la possibilità di maturare il diritto ad una pensione complementare, anche ad un tempo inferiore di 10 anni rispetto al limite previsto per il trattamento pensionistico obbligatorio di vecchiaia: ovvero, 50 anni di età per le donne e 55 per gli uomini;

6. il diverso sistema di tassazione delle prestazioni, distinguendo tra il regime a tassazione separata ad aliquota media, in relazione al reddito di riferimento per l’indennità di buonuscita e al reddito complessivo delle ultime 5 annualità di IRPEF per il TFR e, viceversa, il regime a tassazione ordinaria progressiva previsto per la quota/parte della prestazione di ESPERO derivante dalla contribuzione. Considerando, inoltre, il regime di applicazione dell’aliquota fissa sostitutiva dell’11% ai rendimenti di ESPERO, derivanti dall’investimento finanziario e tassati in fase di accumulo, ed alle rivalutazioni delle quote di TFR su base annuale (o mensile);

7. infine, la misura stessa dei rendimenti, derivanti dalle quote di contribuzione effettiva investite da ESPERO nei mercati di borsa e dalle quote di contribuzione figurativa (2% del TFR o l’intero 6,91% della retribuzione utile accantonata ai fini TFR, oltre l’1,5% su base TFS per gli optanti ai sensi del già citato art. 59, comma 56, legge n. 449/97) rivalutate in base ad un indice di un determinato paniere di fondi di previdenza complementare “presenti sul mercato da individuarsi tra quelli con maggiore consistenza di aderenti, con decreto del MEF”;

In ordine alla valutazione personale di tali elementi, ciascuno deve tuttavia tenere conto -ai fini dell’esercizio di una corretta (in ambito logico-razionale) opzione- di un altro elemento fondamentale, comune, in grado di caratterizzare non solo l’investimento ad ESPERO, ma qualsiasi forma di investimento del risparmio: il tempo (o durata dell’investimento).


A regime, la disposizione dell’art. 26 comma 3 dello statuto di ESPERO prevede un limite di appartenenza al Fondo di almeno 15 anni quale condizione necessaria per il conseguimento dello scopo-tipico dell’investimento ad ESPERO, in pratica la maturazione di un reddito di pensione complementare. 

In definitiva, sia in ordine al perseguimento di tale obiettivo -che dovrebbe essenzialmente motivare l’adesione non solo ad ESPERO ma a qualsivoglia fondo pensione- sia in ordine alla possibilità di assumere diversi profili di rischio dell’investimento attraverso una gestione finanziaria di multicomparto, la decisione di partecipare ad ESPERO per un tempo di almeno 15 anni, anche nella fase transitoria (laddove la stessa norma prevede per la maturazione del diritto ad una pensione complementare di ESPERO una permanenza di minimo 5 anni nei primi 15 anni di attività del Fondo), rappresenta una scelta che, dal punto di vista logico-razionale, e quindi a prescindere dal risultato, può definirsi corretta.


Da quanto argomentato risulta evidente che l’adesione ad ESPERO richiede una valutazione individuale complessa che riguarda una pluralità di elementi non  determinabili a priori, o sulla base di discutibili simulazioni.


Non ci convince la tesi (da qualcuno sostenuta) che ESPERO sia sempre e comunque conveniente.
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